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RU TA L E T T E A 
DI A R I S T A R C O SC ANN AB UE, 

LA PAMELA MARITATA 
Commedia 

D I C A R L O G O L D O N I 
:In Venezia prefTo il Pafquali. 

.JB' la Terza del Tomo Primo. 

Italia que' miei tre Fogli * H . né quali 
s'è fatta un po' d'Anatomia alle tre 
prime Commedie del Goldoni Chi 
avrebbe creduto che que' tre Fogli 
poteffero eflfer letti con flemma e 
con raffeguazione da centinaia e mi­
gliaia di Perfone tanto difperatamen­
te invaghite di quello Goldoni?* Chi 
m' aveflTe detto che mi fa­ria'fiato le­

Ital d bbonda pur trop­ cito di chiamar Poeta Uro coitui fen 
di Creature 4c io oc he e tjal 

de vogliono 
di cuelh 

arlare e giudicare 
che manco inten­

di tal G non fi può 
bbond 

che 
non faccia qualche difonore all'Ital 
d'oggi . V'è una cofa péro , da 

za paura d'eilèr contraddetto da al­
tri che da un qualche Adelafto A­
nafcalio ( cioè dal Prete Rebellini ) 
da un qualche Sofìfìlo Nonacrio , 
dall' Autore del Caffè , o da altri fi­
miti invincibili Ignoranti ? Il Goldo­
ni e (tato mòft' anni da infiniti 

quello fuo difo 
no contrab V d 

poch Paefani per 
noftri creduto un Comico 

fé i noftri (ciocchi e balordi Paefa 
fono ff 

non folo da ftar a paraggio cogli A 
ri 
ti 

ni co' Menandri , co' Plau­

de 
no 

d 
fo 

uello che manco intendo­
da un altro canto molto 

e co' Terenzi dell' Antichità 

fi e pronti ad afe 
ffia Ga 
i difineannarli e d 

rfi 

Quefta univerfàle docil • 1 • . \ 
, quefto 

flfer tefterecci , quefta preftez­
de' Paefani noftri nel dare afcol­

to alla Voce della Ragione 
cofa non foltanto lodevole 

e una 
ma \ 

e 
V 

ma da dare anche il gambetto a Mo­
lière 1 e a quanti Scrittori di Commè­
die s'abbia mai prodotti la Francia . 
Sono Secoli e Secoli , che ne (Tu no 
Scrittore s'è goduto sì papalmente 
l'aura popolare quanto il Goldoni . 
Ma ecco che falca fu il vecchio A­
riftarco , e che comincia a menare 
con robufto braccio una fua Frufta 
addoflb al Goldoni, e addoftb a' fuoi 
Ammiratori . Intendetemi femp're'fa 

che non fi trova forfè co­ namente , Signori miei . Voglio di­
munemente in alcun'altra d O 

d E per d 
N 
h 

non m appongo male nel darequeft 
bel carattere alla ft 

rafia fletti 
0 eh 

Na 
un momen 1 buon 

avuto per tutta 

re , che Ariftarco fi reca in mano 
il primo Tomo delle Commedie del 
Goldoni , e le legge , e le trova 
piene di fpropofiti e di 'feiocc'he^ze , 
onde rivolgendofi con onefta baldan­

Turba che fta za a tutta quella gran 
Dd con 
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coti troppo pazza enfaft efaltando a del Golaoni ; ma confrontatele con 
cielo un così cattivo Autore 
loro ad alta voce : Tacete /ciocchi 

grida quelle Critiche che anderò tratto tratto 
pubblicando fopr'efife, cafo ch'io mi 

Ammutolite Balordi : Non fate più fra* rifolva di continuare queft' Opera 
caffo 
lare 
ti . 

e lajciate parlare a chi fa par- dopo il Ventiquattrefimo Numero 
Eccomi qui a co?iuincervi tut- Così facendo , e cercando ingenua-

che voi cinguettate come Pappa- mente meco la Veri tà , io vi conduir-
galli fui fatto dì quefìe Commedie 9 

come fate anche su moli1 altre cofe 
rò ficuramente dov'ella ftà di cafa 
e vi ridurrò tutti a parlare e a giu-

La bella franchezza di quefto : mu- dicare di Cofe teatrali con tanta ra» 
ftacchjuto e venerando Zoppo fa in gionevolezza, che X Italia non avrà 
un attimo riporre le pive nel facco in breve più da invidiare alla Fran-

1 urba a tutta quella rati Tutti 
tacciono 
tutti fi 

tutti ammutolifcono e 
eia i fuoi numerofi e ficuri Critici in 
fatto di Cofe treatrali . Così fia ; e 

pongono 
tanto d' orecchi . 

ad afcoltarlo cori verniamo diviato alla P A M E L A 
Ariftarco dà pritir M A R I T A T A , che il mio Prologo 

cipio al fuo primo Difcorfo 
mina il Teatro Comico . Quefto fuo 
Primo Difcorfo gli concilia vie mag-

ed efa- d'oggi è terminato. 

Quefta Pamela è una continuazro 
giore attenzione 
di nuovo dopo una breve paufa ;e 

Apre là bocca ne di quell' altra Pamela fop 
Fanciulla che fo il fi d 

il fuo fecondo Difcorfo fulìa Botte- Commedia fu già 
ga del Caffè rende gli Afcoltatori 
titubanti e dubbiofi di fé ftefìì ri-

uardo all' immmaginat-o merito del 
oldoni. Ripiglia Ariftarco la paro-* 

formata di Contad 
fpettatamen 

Dà 
perchè fé una tale fo 

Goldoni non avrebbe avuto il co­
di da F d vii 

la per la terza volta ; e il fuo terzo S M d un 
Difcorfo fulla Pamela fanciulla li per- quantunque d 

Cavaliere 
effe riunì 

fuade quali tutti , che il Goldoni e te in tal Fa tanta bel! 
un Pappagallo com'effi, checinguet- tante virtù quante fé ne flò 
ta di quello che non fa, è che vuol 
dar loro ad intendere d' effere un1 

maginare . u decoro delle Famiglie 
dice il noftro Galantuomo, non-fi de 

t 

Acquila, quantunque non fia altro in ve fagrifi 
foftanza che un Pappagallo com'efti. Ecco 

al merito della 'virtù 
delle 

Finito quefto terzo Difcorfo quaft tut- che Ì 
ti principiano aftupirfi come un Gol- queft 

le 
ft 

buon 
ido 

illuftri Mod 

maftime 
Opere di 

La i 

doni abbia potuto furar loro per sì 
lungo tempo ^ tanta approvazione , 
tanto batter di mani , tanta maravi­
glia. 1 poverini tornano a leggere e 

Virtù è una chimera 

al Sai 
la V 

fap de bada 
la gente d 

ffa « \ pur 
non a quella, perchè 

fa comun e fé ne 
rileggere quelle tre prime Commedie trovano d carrettate in tutti i 
del Goldoni ; le confrontano colle 
candide Animavverfioni d'Ariftarco; 
% poco meno che tutti d'accordo fen-
tenziano a favore del fincero Vec-

nob e 
che 
una 

il S 
fa ftima e d 

preferirli a tutte quante le virtù d 
Mondo. Via» Signori I 

; e fi rallegrano d'eftère così d' 
improvvifo ,, e così agevolmentecava^ 
ti da quella profonda Fogna d' igno­
ranza e d 'errore, in cui fi erano la-
feiati cafeare come tanti fmemorati. 

lefi , veni­
te a imparare la Logica , la Filofo-
fia , e la Morale dal noftro teatrale 
Concittadino. 

\ 

Seguite, feguite, Paefani miei , a 
leggere e a rileggere 1§ Commedie 

La noftra Pamela è dunque una 
Dama, e una Dama, fecondo il Gol­
doni, degniffima della fua nuova for­
te per le tante belle qualità che 1' 

ador *»a 

-** 
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adornano . Quefta fua nuova forte 
confifte neireflere fubitanamente di-; 
ventata Conteffa dal dì della fua na-
fcita, e nell'aver trovato un Marito 
fcioccoe beftiale, che minaccia d'am­
mazzarla fu i primi mal fondati fof-
petti che ha della fua impudicizia ; 
vtxb-'egli è di nobil fangue , onde quan­
tunque fia una mezza belìia in tutto 
il refto, pure l'averlo per marito for­
ma una nuova forte affai invidiabile, 
e pienamente proporzionata alla vir­
tù d'una Dama . Lafciamo tuttavia 
Ilare quefto punto , ed efaminiamo 
le bèlle qualità di quefìa gran Da­
ma goldoniana , che la troveremo 
una femplice Pettegola in quefta Se­
conda Commedia , come la trovam­
mo nella Prima . 

f 

Nell'ultimo Atto di quella Prima 
Commedia 1' Udienza fu informata , 
che il nobil Padre di Pamela, anti­
co Ribelle al fuo Re , era fui punto 
di ottenere il perdono dell' antica 
fua ribellione dalla Maeflà fua per 
mezzo di Milord Artur. Quefto Mi­
lord Artur è dipinto dal Goldoni , 
non mica un uomo fa.vio , e giufto , 
e incapace di commettere la meno­
ma cofa irregolare, ma è dipinto uno 
Sputafentenze , che non fa dir mai 
alcuna cofa amorofamente gentile ad 
una Dama , il che dal Goldoni fi fcam-
bia al fuo folito per una Virtù ra­
ra. Quefto Milord Sputafentenze non 
penfa neppur per ombra ad amar Pa­
mela . Cerca foltanto di ottenerle il 
perdono del Padre. Quefto perdono, 
full' aprirli della prima Scena di que­
fta Seconda Pamela , non è ancora 
ottenuto, e Milord in quefta Prima 
Scena fta confortando la poverina ad 
aver pazienza, che il pèrdono fi ot­
terrà. Si noti che il Luogo dove fi 
fa quefto primo Dialogo tra Artur e 
Pamela , è una Camera d'Udienza 
con due Porte aperte, dove ognuno 
può entrare, e fpecialmente la Serr 
vitù di Cafa, che non ha ordine dal­
la Padrona diftarfene fuora , e di non 
entrare fenz'eflere chiamati. Mentre 
&nm. e Pamela ftanno in così aperr 

+ \ 

to Luogo ragionando di quefto per-. 
dono , il Cavaliere Ernold entra d'" 
iinprovvifo , e quali fu.i calcagni d' 
un Cameriere che è venuto ad an-
mmziare la fua vilìta alla Padrona ., 
Sentiamo il Dialoghetto che quefto 
gentil Cavalier Ernold fa con la gen-; 
tiliffima Dama Pamela. 

i 

ERNOLD. Miledì, io fono impazien» 
tìjjìmo di potervi dftre il buon giof~< 
no. Dubito che lo fiordito del Came­
riere fi fi a fcor dato di dirvi effere 
un quarto d "ora, ch'io pajfeggio ne ir* 
anticamera. 

PAMELA. Se avefte avuto la bontà 
di [offrire anche un poco, avrefte in-* 
fefo dal Cameriere mede/imo, cheper^ 
quefìa mattina vi [upplicavo difpen-
[armi dal ricevere le voftre grazie. 

ERNOLD 4 Ho fatto bene dunque a 
prevenire la nfpofia. Se f afpettavd 
ero privato del piacere di riverir-
vi. Io che ho viaggiato , fo che le 
Signore Donne fono avare un po' trop­
po delle loro grazie ; e chi vuole una 
finezza y conviene qualche volta ru­
barla. 

PJÌNLELJI . Io 7ion fo accordare finez-< 
ze ne per abito , ne per forprefa . 
Un Cavalier che mi vifita , favorì-
fee me coli'incomodarfi; ma il vole­
re per forza eh' io lo riceva' conver­
te il favore in difpette . Non fo in 
qual fenfo s* abbia ad interpretare là 
vofira infìflenza . So bene che è un. 
po' troppo avanzata ; e "con quella 
fìeffa franchezza con cui venlfte few-
za r affenfo mio f poffo anch' io colV 
efempio voftro prendermi la libertà 
di partire * 

E così Pamela , mofla dall' infì* 
ftenxa avanzata di Colili , fé ne va 
via iftizzita, e fenza neppur fare una 
parola di fcufa a Milord Artur , che 
ella pianta lì col gonzo Viaggiatore 
Ernold. Ma perchè la virtuofà' Pa­
mela va ella così beftialmente in col-
lera con quefto Sciocco impertinente ? 
Una vera Dama, una Dama tutta 
bontà e tutta gentilezza avrebbe for-
dfo deU'afinità d' Ernold; l'avrebbe 

Dd % del-
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oc ; 
^òtcémente motteggiato, e non fi fa­
rebbe mai indotta a rifpondergli eoa 
quefta rabbia , perchè queir Ernold 
a­liin del conto­ non le faceva aleuti' 
difpetto con 'l 'intenzione,, quantun­
que gliene facefte alcun poco col ve­
nir dentro, prima di fepere fé ella 
glielo permetteva , 0 no. Ma Pamela 
che non ufa creanza per abito , com' 
ella fteftà dice, e che non. ha virtù; 
o­lcuna ,. eccetto quella della caftità ,, 
fi lafda trafportare da una collera ri­
dicola e fuor di ft agio ne;, e­vomitan­
do gravitaci fuo folito ,. maltrattaquìel 
mefebi no Beftione fuo Parente Er­
nold, e fa (ino uno fgarbo. al' fuo A­
mi­co e Protettore Artur. Ora doman­
do io r E' quefto­ un operare da Dama 
gentile , o da Pettegola fchizzinofa■. * 
E­ fono quefti* i modelli di perfezione 
d­amefea , che s' hanno ad efparre ai 
Pubblico fulle Scene ?. 

j 

( Ma perchè quefto infulfò Pettego* 
lifmo di quefta Dama goldoniana , 
fcambiaro coftantemente per Virtù da 
quello­Poetaliro,.appaja vie pur. chia­
r o , ofìTèrvate Leggitori, com'Ella dà 
del Signore' al Marito, e dolciat­a men­
te lo chiama ad ogni» paftb w£z? cara* 

. $poJ.6)t o mio caùffimo. Confort­' y e co­
:' me dice per lo più> mio Genitore, e 

mia Genitrice­ a fuo Padre e a fua, 
Madre,. i* q uà ti mod ì­ d r di re re rade­
rebberoi molto indicok ogni perfona' 
ehe fé ne. fervifte , né fono mai ado^ 
perati dalle noftre Dame­, che fi fa­
rebbero befFsgg'itare pep Pettegole­
dalla. biìigaita fé ehiamaftero GenrV 
tore il' Padre 0 Genitrice la M­adse;­
e più Pettegole ancora riufeirebbe­
ro , fé­ vomì taftèro.gravità ad ogni" pa­
rola , come la Pamela , che fempre 
l»a qualche cofa di gra.ve in bocca 
da vomitare o intorno al proprio^ 
more r 0 intoi­no al proprio decoro> Q 
intorno alla propria virtù . E chi por 
irebbe fofìTrire Uina Dama It?aliana( ,, 
che avefle ogni momento in bocca 
il. Cielo , come l'ha Pamela? Pamela 
prega continuamente i Cieli che feconr 
dim i /«ci.; dejìderj j­ ed oraj aflicuca. 

che /'/ Cielo , 0 i Cieli vtdom la fua; 
innocenza ; ed ora fi rifolve di meri­
tare il bene che ha confegnito dal Cie 
lo ; ed ora a Ili cura che la Virtù 
net è abbandona a dal Cielo ; ed ora 
5 incoraggifee a foffrire le difpo/tzio­
nj del Cielo ? fenza contare le fue 
efclamazioni Oh Cielit Ver amor del 
Cielo­ ! E qualche volta fa anche 
ufo de Numi y ed efclama OkNumi ! 
e chiama il Nume eterno; e grida Olr 
Numi, che per mia colpa mi punite a­
tal fé gì 0 ! lo credo qua fi che Goldo­
ni ponga in bocca della fua Pettego­
la tutti quefti vocaboli e tutte quelle 
frafi pochi Aimo damefche,. fui fuppo­
fto che effendj un' Eretica Inglefe K 
a'bbia da parlare come le Eroine Per­
liane o Greche che adoravano M a r ­
te > e Giove , e gli altri Numi.. 

j 

^ 

Cortoboriamo vieppiù il noftro gin* 
dizio, che la Dama dèi Goldoni non? 
s'aftomiglia punto alle Dame, traferi­
vendo un altro poco del fuo Pette­
goli fmo . Ecco un fuo foliloquio , in? 
cui appare Pettegola e Pinzochera in; 
perfetto grado .. Tutti mi amano , die'' 
ella , ed­ il mio caro Sp&fo m'odia ! Nu*­
mi\ per qual mia colpa mi punite a tafr 
fegno ! Ho io forfè con' troppa vanita 
ricevuta fa grazia che mi ha offerto lo* 
yrowidenza l Non mi pare. Sono i® 
fiata ingrata et i benefizi del Cielo ? H& 
io mai corrìfpofto alfa mia fortuna è 
Ubi che vedo io rintracciando i moti* 
•vi delle mie f venture ! Quefti fono pa~ 
lefi foltanto a chi regola il defiin de? 
Mortali * Jl noi non lice penetrare i 
ftuperm arcani : i«, fon ficuriffima* che 
il Nume Eterno affliggendomi in coi ah 
modo , 0 mi pumfee per le­ mie colpe * 
0 mi ofre una fortunata occafione di 
meritare una' rieompenfa maggiore ! Chi 
ha mai fen tiro un più balordo mifeu­
glio dr Mitologia Pagana e di fenti­* 
menti' Crrftiani? qui v'è una Vlura­
lità di Numi unita ad una grazia a/­
ferta ( voleva forfè dire ricevuta ) 
dalla Provvidenza ; qui t btnefizf del 
Cielo fi accoppiano col defiin di Mor­
tigli i e qui vi fono i fuperni arcani 
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fenza colpa e 

qui Jr7 Nume etemo dopo 

brillante ? T 
guaggio degli odo 

ntendi H 
■che 

\ i n * 
all' 

T u che temi /' incontinènza del 
.d'aver offerta una grazia, op nche r/o? T u fo fot ( vedi 

fortunata occafione di 
compenfa maggiore 

^ 

Che bel Pred 
mio i GÌ 

fa refi: fc 

Caffè pag. 50.) rinunzia avanti No» 
darò al Vocabolario della Crufca, e al­

'àna Faw 
come Pe­

la preiefa purezza della Toh 
velia b 

1 
V 
e pròprio pec­

Filofofo di M 
. to , Goldo 
cato che a 
U n o , Autore di quel foglioperiod 
intitolato IL C A F F É ' , e tuo fpiet 
Ammir; 

'7? 
irarca, Dante, Boccaccio , e Cafa ; 
che fei ùtto ad arricchire e a mi 

fa 
do df itali 

h 

chi M 
Panegirifta, non toc­ le Prancefi , Tedefche, Inglefi 

Dama compagna 
Che b 

tra 
.della tua Pamela.' 
non fi fentirebbon 
Conte Conforte e Spojo , 
sniffima Spofa e Conforti 

e 
1 

Dialoghi 
.iel Signo: 
la Tua de 

jlrabe, e Sclavone per rendere le 
idee meglio, Renderle per di fop'ra , 

dì fotto ? Eh S m 
fchio vi vuol altro che un Na 

C b 
flefti non fi larebbono su .mi 

cofe filofofiche d due ffet 

come tu fei per 
za di Scrittore 
altro che i tuoi B 

^ 

Period V 
e 1 

'uol 

b Gre 
■matrimonio! Che b a fa v erbi 

e i tuoi Caffè­, e il tuo cian­

grazia, 
fa( del 
Cielo 

fe n t i r e 
Caffè , 

n u 0 v a Co 
alzando le braccia al 

■e 
efcl 

in prefen 
ifilmo Confi 

za d fuo caro Spofc 

raftri, 
ciar di Pittura > 
fia, e dì Comi! 
Manifatture , 1 
Autori Francefi '.eh 

d i M L , e di Poe 
d 'Ar t i , ed 

uhacclmndo tutti gli 
vi ■v ilo I 

Co d Cafte che abbandonarti al feritim 
d alta voce : Deh quell' hiamar Peda?iti Ignoranti ardi' 

anima bella M;i mi 
f Non f 

ieg m del­
ti n così 

ti que' che ti pò fio no ancora con 

gran torto alla purità di quella fede 
durre a feuol 

de 
'endicà 

noft 
the 
chi viva] ­Se.foM 

me lo ritolga 

che gli ferberòfi, 
b 

ocomici a tua p 
Belli mbufto, ma làfci 

1» 
o 

grado t Mi 3 * la diritta ftrada L 

1 \1 chi 
fui 
ofa 

privi 
dolce 

ancor della vita , ma non del m 

che V 

e 
VOS^t ! Qiteft di i 

indelebile nel 
falle d 

quella tua tefta piena di fa 
a cìii ti vince o m 

tpre che e inaewoìie net mio cuore 
non ho demerito che farlo pojfc > / -

virtù ed in fa pere , "né credere che il 
fé 

fire d" avermelo un dì conceff*. Nu Le de 
mi 

tf ' f f i f t 
1 d 

bblig 
Corri fp 

n 

bunali mi accertano della loro giu­
voglìa mai valérti un' acca. Se 

non ti bafta ammirare le Com 
Deh il oli il mio caro Sp Golden ammira anche i R 

fua generofa p 
libe del Chiari , e la B 

E tu che rifpondereft 
mio , alla tua diletta 
(entiili fare delie efcl 

P 
Filofofo 
. , fé le 

ftefifa 
Criti 
re , 

fé tu VUOI ma 
M a gh 
ìfeia far il 

:o e il Filofofo a chi Io fa ia­
altrimente io ti renderò tanto 

che ti farò da buon fenno ma­

1 

ft quelle fatte d Pa 
Goldoni ? Che leTifpondéreft 

del 
r 

che 

ridicolo, 
ladire chi t 'ha infegnato a conofcère 
le lettere dell'Alfabeto , che molto 
meglio per te farebbe Te f­

ti t ieni , (vedi il Caffè pag. ^$.) m fi mai conofe 
flaccone f il 
le re di V 

c/o? T u che conofe 
T u che in­ M 

-\-

fé la P del Goldo 
tendi la medicina più briliani? !o me­ uwa Pettegola e una P 

D d ;? 

L­

e 
e 

le 



fé è lontana glia d 
3 

e dall'operare come Dama, il M 
fuo Mant©'e_un Animalaccio d 
pò a 

ornici poffo no molto più de* Ne 
mici. 

BONFIL . Conofco il di 
edi. BonfiI è uno che parla e MILEDI* Non vi potrefie ingannare ? 

che opera da tutt ' altro che da C 

d 
gh 

Coft 
d 

ha fpofataPa 
di lei virtù 

BONFIL. Voi mi volete far perdere la 

più he 
lei bellezza j ma fentendo eh 
parlato a tu per tu con Ai Ella ha parlato a tu per 

tur in una Camera d' udie?iza eh 

mia pace. 
MILEDI. Son gelofa dell' onor 
BONFIL. Avete voi qualche fi 

vofìro 

ha 
due Porte aperte, fub abb 
a tanto beftiale gelofia, che fi propo­
ne di farla morire, quantunque 1'Àc-
cufatore di Pamela fia Ernold da lui 

gione per farmi dubitare deW onor 
mio ? 

con quan' 

fc 

MILEDI. Vi ricordate vo 
to fiudìo , con quanta fc 
fuadeva Milord Artur a 
Pamela ? 

\fp ofe 

pei più pazzo e imperti- BONFIL 
Individuo eh1 eeli conofea. N 

me ne ricordo . Che cofi 

ballandogli rdi d fed alla d 
argomentate voi dalle dijfuaj, 

congettura di quel pazzo imperti­
nente, fi lafcia pure come un gran-
diilimo minchione infinocchiare dal­
la Sorella , da eftb conofeiuta per 
una cofaccia non meno pazza e im­
pertinente di quello che fia 
nold. Sentiamo un piccolo Dialogo 
molto nobile e cavallerefco tra quella 
fua Sorella, e Lu i . 

.Amico ? Non 
la ragione ? 

fondate fi 

E 

MILEDI. Caro Fratello, le ragioni d' 
.Artur poteano ejfer buone per un al­
tro Paefe . In Londra un Cavaliere 
perde niente fé fpofa una pavera Fan­
ciulla onefta. Riflettendo allq fue pre­
mure d allora, e alle confidènze pre-
fenti , potrebbe crederfi eh' egli vi per-
fuadeffi lafc 

MILEDI. Mi parete turbato. 
BONFIL. Ho ragione di efferlo. 
MILEDI. Vi compatifco . Pamela , dàc-

farne egli /' acquili 
pel defiderio dì 

Che vi 
Italia . d D 

e D 
l a d< 

d » 

che ha cambiato di condizione pare doni ? No 
G 

fto un bel D 
tra fta Miledi D e fuo F 
tello ? Non foi 
menti di Coft 

parole e i fé 
veramente Da 

Eh h 

che voglia cambiar coftume. 
BONFIL . Qual motivo avete voi d 

infultarla ? 
MILEDI. Il Cavaliere ( cioè Ernold) 

w' informò d ogni cofa . 
BONFIL. Il Cavaliere è un pazzo. 
MILEDI. Mio Nipote merita più ri-

fpctio. 
BONFIL. Mia Moglie merita più con- che mala Fanciulla del vicinato 

Miledì fc 

alcuna delle noftre Dame .' Ella pen­
fa e parla come una vecchia Padro-

parla e non penfa come 

na e li Poftrib qual-
, dà 

vemenza. 
MILEDI. Se non la terrete in dove' 

re, e Donna anch' ella .come /' altre. 
BONFIL. Non è riprenfibile la fua con­

dotta . 

cui fia ftato rapito un Avv< 
fue Ninotine/ Se i Milord 
e 

d 
perdon 

d 

Lon 
Fan 

ella tanto fcaldata a 
quare fi 

flìiad 
MILEDI. Le Donne faggi e non danno Fratello, fé d h 

da fofpeti are . 
BONFIL. Qjial fofpeito fi può di lei 

concepire ? 
MILEDI. Ha troppa confidenza con Mi­

lord JLrtur . 
BONFIL. Milord ^Artur è mio Amico\ 
MILEDI . Eh in quefìa forte dì cofe 

fuo M 
la era una 

una 
fa bbrobriofa 

eh Milord Artur e P 

Fanciu 
? E pe 
fono ft 

Ca 
d' 
un 

fola volta a tu per tu in una 
•a aperta , è egli del carattere 
Dama il dar fubito per fi 

quo amore fra di effi 
hm-

* 



Jutinrare infamemente nna fua'Cog 
t a , c h e ora è Dama per i 
to lei ftefta ? yEd avendo 

33P 
fua brutte Commed P 

fc quan* un Pa 
Milord Bo 

fil 
fproj 

he ciancia a cafo 
e , e non un. 'U 

e 

pieno conofcimento del carat- informato degli ufi s d Cofi 
tere pazzo e impertinente di E 
fuo N 

delle Leggi inglefi . Invece 

rella gli vensa a 

come può foffrire con 
he quefta fua beftial So-

predicare che quel 

b via parole a fut 
ò di 
tutti 

fuo Ni potè merita da lui rifp 

quefti folenni fpropofiti , e tutte que­
lle ciance da'Pappagallo ( che bafta 
add 

fi tratta d'una fcellerata ha la mente affa 
fa fen b fondamento 

moglie ? E D -
h 

i chiun-
ottufa , 

del Caffé .e il fuo 
ad una Dama che è fua moglie? 
pure quello è il terreno fodo fui qua-

Padrino Adelafto 
P 

Goldo 
Fabbrica d deliffi 

tutta quella ran fto fì D 
G fu 

a quella 
Maritata 

cui il povero BonfiI alloggia fino all' 
ultima Scena. Oh i bei Cavalieri , e 
le belle D che il G fa di­
pingere ! Non voglio perdere 
il tempo a moli 

Quefti Prolegomeni fono formati 
da una Dedicatoria del Goldoni a 

fio Monsù di Voltaire, e da una fua Lei-
che gli altri Ca­

li fuor d 
di quella Commedia fono tut-

vato con evidenza , che né P 
ne di D 
come Da e che 

lera al Lettore . La Dedicatoria e in 
parte bugiarda , fecondo il lodevole 
coftume delle Dedicatorie , afficuran-
dofi in effa il Dedicato , che le fue 
lodi "non vaglio?jo a far infuperbire il 

peri fa no e parlano Dedicante ; e che il Dedicato ha in 

, e b 
ftand< 

fo d 
fil e Ernold fé epilogati Cicerone, Virgilo, Ovvi-
non fanno né dio , Orazio, e Giulio Ce fa re , onde 

quel che fì facciano , né quel che fi che potrebbe fiar a fronte a cento W-
dicano . Non voglio eftendermi né mini dotti . Tuttavia quefìa Dedica-
tampoco a provare h il Gold 
conofee tanto i coftumi degf Inglefi 
quanto quelli de Ab della 

toria, confiderata come una femplice 
Scrittura, è certamente la meno cat­
tiva delle tante che il Goldoni ha 

L Chi fa bere agli Inglefi il Rack. fcrilte. Il Genio di Voltaire li ha 
Caffé; Chi dice che i Nob In­

glefi non perdono trulla d d 
F di vii condizione ; Ch 

manda i Milordi alla Regia Corte per 
raccontare al Re che un Cavaliere ed 

D 

rifcaldata un poco la mente , onde, 
una volta in vita fua gli è pur venu-, 
to fatto di dire qualche cofa con ra-t 
pidità , con forza,e quafi con elegan­
za. L'Argomento era bello , onde" Vi-

tu in 
Porte 

i fono fiat 
Camera d 

trovati a tu per 
idienza con due 

aperte a ufo di chiunque vuo­
ta dire ad una D 

di Pamela e 
le entrare ; C 
Inglefe , che 
Cafo di Divorzio fecondo le Leggi d' I 
ghilterra ; Chi fa mandare da un M 

un 

niftro di S P alla 
C d' un Pari del R i 

mini / M 
he ef 

va il Goldoni, che trattandolo, non 
ha dette tante feiocchezze quante pa­
role, fecondo l'antico ufo . Avrebbe 
invero fatto meglio ad abbellire al­
quanto quel periodo, in cui dice, che 
ha finora fatte preghiere al Cielo per 
follevarfi dal fango; e quell 'altro,do­
ve accenna che fcrive per pane . V i 
farebbe ftato modo di efprimere quel-

$ adulterio ; Chi fa conferire d 
di quel Pari è. rea le due idee con meno groftolana vil-

Mmifti"o a quella fo 
di fare un Proceffo Verbale ; Ch 

t à ; Con tutto ciò , come ho detto, 
la.Dedicatoria fui totale non è una 
cattiva Scrittura ,maflìmamente com-

fa tutte quelle belle cofe , che tutte parata a tutte l'altre fue Dedicato 
CR&Q iUte fette dai Goldoni in quefte rieiChe tutte pajono ufeite della men * » 

*- * D d 4 te 
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tè dyun Schiavo anzi 340 
che dà quella d'un gloriofo Riforma 
tore del Teatro e de' Coftumi d'Ita­

na è iti quelle 
e va Zig ­ flfitfg * 

la Natura or­
ftravolto ,, 
iti vece d' andare come 
dina che vada .* In quelle Comme­
die il Vizio è troppe volte fcambi«t­

La Lettera ai* Lettore, che è la fé­ to per Virtù ,, e non di rado la Vir­* 
è fcambiata per Vizio : Quelle 

fcritte 
ne in conda parte de' Prolegomeni 

forma delle lodi date in profa e in 
verfi da Monsù di Voltaire alIeCom­

tìi 
Commedie finalmente pajono 
appella per far ridere la Gentaglia 

medie del Goldoni , e dell' altìlfima corrotta e fenza gufto; e il Signor di 
opinione in cui un Cavaliere Italiano Voltaire verrà a dire , che non fi fat 
ha quelle ftefle Commedie.. è quel titre s' hanno da giudicare « > 

A quefta Lettera, Signori miei, io 
ho qualche cofa più da apporre che 
non alla Dedicatoria ; onde per non 
perder tempo comincio a dire , che 
i pochi Verfi di Voltaire in lode del 
Goldoni fono tanto mefehini % che mi 

Dans ce procés on a pris 
La. Nature pom arbitre 

Quefta finzione poetica è tanto pue^ 
e indegna d' un Voltaire » che 

voluta 
ri le 
mi vien quafi abbia 

fare aftalutamente impoftibile fieno farft beffe del Goldoni, e del Senato; 
1 

eoli 
fatti da quel Valentuomo ■ > , Ec-

\ p 

Bn tout Pa'is om, fé piqué* 
De rnolejìer lei talens *. 

vaga efprefìQone/ Molefier le* ta­
km !. 

re che gliene ha fatto V Elogio* 

^lux Critiquesy, aux Uivaux 
La Nature a dit fans feintc 1 

r 

Quel fans feinte: è un Cavicchio fic­
per k Rima in eintet ca to a forza 

che doveva feguire. 

De Goldoni les Critique* 
Comhattent fes, Partifam 

» , 

leut urfiuteur a fes defauts ; 
Mais ce G oldoni m! a peintc. 

, per parlare 
il Goldoni , 

Quel Goldoni V ha dipinta > Quel 
Goldoni le ha anzi fporcata la faccia 
con un pennella intinto nelle brut­

1 Critici del Goldoni 
éfattamente , criticano. 
cioè f Opere fue , e non fanno cafo 
de' loro Partifans , che fono gente o. ture del capriccio e della ftravagan­
di qualità o di mente abbietta. 

Qn ne favoit S quel titr& 
Oh chip jtf­gev fes ècrits :. 

za ; e il Signor di Voltaire gridereb 
be Amen a quefto mio dire fé in­

la noftra Lingua tanto da 
avere un titre trés me di ocre a giudi­
care delle cofe fcritte in efta Ma 

Che dice mai qui quefto Signore? Chi quello titre egli non T ha mai avu 
è che non fappia a quel titre s'abbia­ t o , perchè quello ch'egli fa d'Italia­
no a giudicare le Commedie del Gol­ no non è che una infarinatura leg­
èom> Oh non mancano titres da giù­ giera leggiera 1 onde quando; Egli 
dìca.rré.f Quelle Commedie fono ferit» qua e là per le fue Opere ha data 
te con vocaboli e frafi fempre plebee, la fua fentenza a' no 
e fempre nello ftile di que' tanti no­
ftri maladetti Romanzi dettati nel 
Secolo feorfo : I Caratteri di quelle impoftura 

Autori ,, Q 
prò o contro che X abbia data ,, fem­
pre T ha fatto per una vergognofa 

Letteraria 
Commedie fono tutti felli , ridicoli 
^ mal foftenutì , o di cattivo efem 

s 

indegniffima 
Galan­

flO Il corfo d' ogni Pallone a­

di lui e di qualunque a 
tuomo ; non efifendo cofa da Gftlan­
tuomo il moftrar di faperfr perfètta 



■■ FS 

t f ^ -r ^ ^, *. ^ 

t-
? 

non 
*,# i 

dii­ccheffi 
un fuo fo 

fa: neppur ni noftri ripetono in Berga 
do ; lo sfido lui ,; e detti de' Signori introdótti 

- 1 

Mondo a moftrare che lire Commedie. .* 

giild 
Ì fta 

di qualch 
tto . In t 

Au i t ^ 

* 

delle fue Opere egli ha biafi 

m 
l'Ariofto 
Poetali 
più gr 
Quella 
fe m p r e 
Oliando Furiofo 
ii fta 

h 
e A il 

de di tutti i noftri P 
opinione 
er fai men 

h 

Molt'altre evidentiftìme prove po­
trei dare della verità di quefta mia 
afterzione , che il Signor di Voltai­
re opera con una impoftura vergo­
gnofiv , e indegna di lui quando fi 

avuta del fuo fa a dire del bene Q del male degli 
I ha 

per la prima 
3 nero il Sie 

Poem 
In un 

^lor di V 
, quafi disdicendofi dei beft 

Autori noftri , poiché delta noftra 
Lingua egli non fa che pochi voca­
boli , e neftuna frafe . Ma tutte le 
ulteriori prove ch'io potrei dare di 

izio dato dell' Ariofto , lo loda queft* fua ridicola impoftura , ridu­
ciamole adelfo a quella fua fola Let­

tenore 
la ln\ 
A r ioli 

punto non ha alcun 

me molto an­ teruzza Italiana fcritta al Goldoni, e 
che in quefto dal Goldoni fìampata ne1 fuoi Prole­

d 

più d 
TafiTo 

Il S di Voltaire ha 
un Luogo meftb in ridicolo il 
; e nel fuo E (Jay fur la Poefie 

Epique dice fra l'altre Corbellerie , 
che il Taftb fa condurre Ubaldo e 
Carlo all' Ifola d' Armida par une 
Vieille Femme , credendo che il no­
ftro Vocabolo Donzella lignifichi Dow* 
na Vecchia : e non badando che il 

gomeni a quella PAMELA MARI­
T A T A . Eccola qui quella Lette­
ruzza , che Lettera non fi può chia­
mare una così fconcia e diminutiva 
fciocchezza, 

Taftb oltre al chia 
quella Condu 
che bellìflima 

d 
Donzella 

an* 
rfi 

„ Signor mia , Pittore e Figlio del" 
„ la Natura , vi amo dal tempo eh1 

„ io vi leggo . Ho veduta la vofira 
„ Jlnima nelle vofire Opere . Ho dei* 
a to : Ecco un Uomo onefio e buono 

e 
che ha i Capegli d 

che s'a (fornigli a al vifo d >An 

che ha purificata 
che inventa colla fantafia , e /< 

giolo . Vedete che Vieille Eemme fi 
Oh che fecondi Mi 

ti Signore , che purit t vivete 
„ cattato \fira Patria dalle mani 
„ degli ^Arlecchini . Vorrei intitolari 
„ le vofire Commedie : L'Italia libe 

da La amicizia 
m m incanta . Ne fono ob 
bhgato al Signor Senatore ^Alberi 
e voi dovete tutti i miei fentim 

folo . Vi mio 
„ re , la vita fa più lunga , e la piì 
„ felice , giacche non potete effere im 

II Signor di Voltaire nel medefi­
mo Effay non ci attribuifee altri Poe­
t i Epici che il Taftb , e il Trifli­
no ; e noi n'abbiamo in varj Gene­
ri più che non n' hanno tutte le Na­
zioni d' Europa riunite infieme , an­
che fenza metter in lilla il Trillino, 
che fu un povero Verfeggiatoif , e 
non un buon Poeta . Vedete che 
bel Giudice è quello Signor di Vol­
taire da decidere e fentenziare gl'Ita­
liani a polla fua 1 E già ho fatto 
toccar con mano nel Numero Ottavo 
di quella mia Frufta , ch'egli ha ri­
petuto in Francefe un paflaggio di Quefta Letteruzza è partita una 
Dante , appunto come gli Arlecchi­ gran maraviglia al Goldoni, che non 

ha 

ti mortale come il vofiro nom 
„ dete dì farmi un grandy onore , e 
„ già m'avete fatto H più gran pia* 
. » 

file:///fira


ha criterio alcuno in fatto dì lin- della fua foinma ignoranza dellaLin-
gua e che fcrive un Italianaccio co- gua noftra , e corJeguentemente per 

non ifcorgere che il fuo fentenziare 
prò tribunali di noi o in bene o ift> 

sì tra il Veneziano , il Lombardo 
e i l Romagnuolo nulla punto diffimi-
le da quello dell' Autore del Caffè 
fuo Panegirifta , che ha fotta rinun­
zia davanti Nodaro alla preiefa pu­
rità della lingua Tofcana . lo però , 
che ho procurato fempre di feri ve­
le nella mia Lingua con tutta forbi-

mah , è com' io diceva , una impo­
ftura ridicola , vergognofa , e affat­
to indegna d' un Uomo rifpettabile 
per tanti altri capi , quale è Egli . 
Per giudicare e fentenziare d' una 
Lingua fa duo pò effere almeno in 

tezza, come fa il Signor di Voltaire iftato di fcriverne dieci righe fenza l7 

quando fcrive nella fua , dico che ornamento, di dieci, o dodici fpropo-
quefta fua Letteruzza Ita Ita n a contie­
ne tanti fpropofiti quanti ne poteva 
contenere. Modo ftraniero e ridico­
lo pre fio di noi è il dire Figlio della-
Natura , io. x>/. leggo ; e il Signor di-
Voltaire non fa che noi Italiani non 

fi ti .. 

Ma giacché fono a dire di quefta 
Letteruzza, dov'è la bella creanza- e 
lapolitefieFrancoifediMonsiidiVol-

leggiamo gli Uomini, ma leggiamo gli taire , che chiama qui indirettames--
S-critti degli Uomini. Egli non fa che te l'Italia un Paefe venduto agli ar­

lecchini , e- poffeditto da' Goti ? Non 
mi voglio tuttavia rifcaldare a difen­
dere la nfi,a dolce Patria da quefta 
obliqua taccia , perchè dandomi un' 
occhiata intorno ,. io mi veggo^ cir­
condata da una tanta Turba di feioc-
chi Scrittori, ehe difpero propio di po­
terlo fare con buona riufeita . E chi 

noi non purifichiamo le Scene , e- che 
quefta è una metaforaccia non l'offerta 
dalla, nollra Lingua: ed. Esli non' h 
che noi non diciamo inventare colla 
fantafia, fa pendoli fenza dir lo, che V 
inventare dipende dalla fantafia , e non 
dall'intelletto, ©.da- altra noftra facoltà 
mentale ; ed Egli non fa che noi 

iciamo- fcrivexe col' fenno*,. m_a potrebbe- ar^iferhiarfi a difendere unai 
fexivere* con fenno ; ed Egli non- Patria , in cui abitano cento mila 
che in Italia /' Amicizia non incanta> maladetti Pafiori immaginari non al­
ma fono gl'Incantatori che incanta­
no ; ed Egli non fa che il dovere /' 
amicizia a IT uno , e i fentim enti all' 
altro è parlare in gergo , e fare 
me i Francefi dicono unGalimathias: 

co,-. 

ti a far, altro che Sonetti ? Una Pa 
tria , in cui abitano centomila inu-
tiliftimi Pedanti non atti a far altro 
che raccogliere Ifcrizioni e,- Pataffi 
ne' Cimiteri , ed illuftrarli con in 

ed Egli non fa che il dire intendete. numerabili Tomi in Foglio ? Una 
Patria in cui ii Goldoni e il Chiari 
trovano tre o quattro milioni d'Am­
miratori 7 Una Patria in cui fino l-

di farmi un grand' onore , e già ma 
vete fatto il e, più gran piacere non 
parlare fecondo la noftra Grammati­
ca ed Egli non fa finalmente, che Abate Frugoni trova migliaja di Se o* 

BOI non ifcriviamo a periodetti fpe'A- giraci , e l'Abate Vicini trova doz A » 

zati , come fa egli in quefta fua gra­ zine di Panegirilli ì Una Patria m 
ma Letteruzza , ufando noi,di lega- fomma , in cui uno Schiuma d'igpo-
re i noftri penfieri e i noftri periodi ranm trova Leggitori e Applaudito" 
con un poco, di garbo e d'armonia •» 

ila 

1 

Qu e ft e m i e O fte r v a z i o n e e 11 e, fu 

dia 

m i fé r a P 
di Ve 
ieco d 

Italiana d 
bifogna fiere 

ri , imbaftardendo il parlare con vo­
caboli e frafi franciofe , e facendo 
rinuncia avanti Nodaro alla purità 
della Favella Tofcana, ? Eh dì pure , 
Signor di Voltaire , che noi fiamo 
.Arlechini e Goti , che Ariftiirco non 

m 
UQvass una prova, irrefragabiliftima 

non le ti pu© fmentire : così potefte! 

uasfe J T * 
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Ouanttìnqfie però io abbia nel de­ y apprendila en mhne tems ìom tes eh 

A» 

fc ito difpregio le Commedie e l 'G voiw de la Sedete' , dont ious vos e 
pere Buffe , e le Tragedie , e le Tra ­
gicommedie » e le Prefazioni , e le nipote del 
Dedicatorie e tutti i Verfi in fom­
ma , e tutte le Pro fé del Dottor Gol­
doni , 

des Signora P 

_ fc 
dal Signe 
e£li vi d 

bb e 
C 

fu 
non vi 

ft A 
di V e he 

, non lo biafimerò tuttavia per 
aver pubblicata la riferita Letteruzza ìiano né i D 

imparate ne It 
d 

Le Lodi fono 
del Signor di Voltaire , e fatrofene 
■bello a più potere 
una cofa quali mente i r refi ftib ile , e 
fi ricevono volentieri , vengano da 
chiunque fi vuole. Non importa che 

Onere del Gold 
O p e ! 
altra 

Società 
eh quell' 

di 
non s'impara né l'ùna né V 

quelle due core , fo 
do tutte d ffi L 

na e di Grammatica , di frafi vili 
loda le cofe noftre fia tanto atto e canagliefche , e quel che è peggio 

■a giudicarne quanto un Cieco de'Co­ di coftumi frequentemente pazzi , d 
lo r i non fi può far a meno di non ffi frequentemente ree 

­Hpalancare le narici al ve fumo feenità frequentemente rib 
e fiutarfelo tutto . Cervantes de Saa­
vedra nella fua famofa Iftoria dell' 
Erbe della Mancia ne dice d'un Poe­
ta , che pofe molto ..more a Don 
Chifciotte , perchè Don Chifciotte 
tgli lodava i fuoi Verfi ; eppure quel 
Poeta conofeeva beniffìmo che il fuo 
•povero 

fa cafo , Signora 

Lodatore era matto affatto. 
­ed io conofco più d' uno e più 
due , che fì lafciano lodare da 

e di 

mia , che i 
noftri Cavalieri d'Italia le lodino co­
me cofe dell' altro Mondo , perchè 
molti d' elfi fono su que'fto punto 
mattamente fuor ^ ^ ^ ^ n , 
anche in Italia noi abbiamo come ili 
Inghilterra 

de' gangheri e 

di 
un 

infame L­adro anzi che fta re fenza 
lodi . Perchè dunque non compatì­

il Goldoni fé fi pavoneggia del­

A Mob of Gentlemen ihai vvrite 
vvith ­eafe, 

o-
TÒ 
!e lodi che gli vengono da un 
■mo a ragione riputato il Genio mag­
giore che s'abbia prodotto la Fran­
cia a' giorni noftri ? Egli è un pec­
cato che quello gran Genio della 
Francia s' abbia la debolezza di vole­
re tratto tratto dar giudizio d'Auto­

Mi feufi 
fi fé mi 
lefto lorc 

fo 
Signori Fra IV 

fc contro 
D loro gloriofo Compatriota con 

Iche veemenza . Ho imparato da 
medefimo che qua e là ne' Libri 

' / < 

des Errcuts 
meni , des bfi 

fi 
ti refuter 
s dont il 

ri che hanno fcritto in Lingue a lui faut tire , & des menjonges qu il faut 
straniere, e nominatamente deglilta­ repouffer avec force . 
liani, fenza aver prima Iludiata la lin­
gua loro di buon propofito ­ S' egli 
1' aveffe ftudiata foltanto mediocre­ Una cofa fola mi refta a foggiun­
mente , non avrebbe dette le multi­ eerè intorno alle Opere del Goldo­

ni , delle quali non avrò forfè più plici feiocchezze da me qui notate 
e quel che è peggio non avrebbe mai occafione di parlare , effendo 
fcritto che vuol far imparare l'Italia­ quali rifoluto di metter giù la Fra­
no alla Pronipote del gran Cornelio 
ne IT Opere del Goldoni . Je veux , 
dice egli in una Lettera fcritta al 
Goldoni nel \"}6\* Je veuxque la pe­
tite'fille du Grand Corneille , que f 
_j!Ì r honneur d" avoir chez moi , 
prmne /' Italien dans vos pitces ­, 

ap 

fta dopo che avrò pubblicato il Nu­
mero ventiquattrefimo . Mi refta a 
foggi ungere che il Goldoni è reo di 
fallacia nella Prefazione a quefto fuo 
Primo Tomo dove fi vanta che l 'O­
pere fue fono tradotte in Inglefe, in 
francefe > ed in Tedefco . In Te 

defeo 



I - defco non fo quante delle fue Com­
medie fieno fiate tradotte ; ma in + ■■■ 

Francefe non ve n e che una per 
Sàggio . Quel Saggio però ha avuta 
:così cattiva forte in Francia , che il 

Sfendomi venuto alle mani un 
curiofo e ftrano ragguaglio iri­

Traduttore , perfona Anonima , e torno a'Giganti antichi e moderni, 
probabilmente fenza carattere alcuno Ietto da un certo Monfieur Le Cat nelV 

i i 

nella Repubblica Letteraria , ha giu­
dicato a propofito d'abbandonare la 
difperata imprefa di tradurle tutte . 
In Inglefe poi un certo Nourfe Li­
brajo di Londra ne fece tradurre due 
fole da un certo Maellro di Lingua 
chiamato Nugent pagandogli la 
Traduzione in ragione d'una Ghi­
nea ogni Foglio , e poi le ftamipò 
entrambe con quelle Traduzioni a 
fronte ; ma sì le Traduzioni che gli 
Originali mofTero tanto a rifo tutti i 
Leggitori Inglefi che il povero 
Nourfe non ardì tirare innanzi nella 
fua pazza intraprefa . Se il Goldoni 
abbia dunque ragione di far tanto 
romore di quelle fuppofte Traduzio­
ni dell'Opere fue in altre Lingue , 
ognuno fei può vedere. 

Orsù , Leggitori miei cari , per­
donate fé oggi vi ho troppo tenuti 
a bada con quefto Goldoni , intorno 
al quale^ vorrei pure difingannare 
troppi di voi , che gli correte die­
tro come 

voi , 
matti , penfando eh' egli 

fia il primo e V unico Arcifanfano 
del Teatro . Voi mi direte : ma 
il Goldo?ii e quel cattivo autore di 
cofe Teatrali, che tu hai detto in quat­
tro Numeri della tua Frufta , quale e 
il buono ? Quale è quello che abbiamo 
a leggere ? Signori miei , vi rifpon­
do io , né Corneli , ne Molieri noi 
non n' abbiamo nella Lingua noftra ,* 
onde bifogna che facciamo fenza 
un tanto che la noftra buona forte non 
ce ne manda qualcuno . Non ho a! 
­tra rifpolla da darvi. 

Accademia delle Scienze di Rouen, 
ho giudicato che pofta riufcir gradi­
to a'Leggitori della Frufta , ondeT 
ho tradotto, e lo ftampo qui . 

'91 

31 

Sì 

3J 

« 

3) 

Sì 

39 

J.» 

» > 

■3Ì 

11 

>l 

ìì 

J> 

ti 

» 

ri 
31 

11 

31 

33 

lì 
te 

La Sacra Scrittura, parla di moi. 
di G come a 

Refaim : degli ^Anachim , de 
gli Enimt de Zonzoni eccetera* 

„ Gli jtnachim , o difcendenti d' 
jlnach datavano nella Terra pro­
mefia; e i e Spie mandate in quel­
la Terra da Mosè li al , ■« dipinfero 

„ loro 'ritorno sì fmifurati ,che in pa­
ragone d'elfi gli Ebrei apparivano 
come Grilli o Cicale . 
Og, Re di Bafan, fconfitto da Mo 

, v..­ di quella razza , ed il 
letto fatto di bronzo era lun 

31 

31 

31 

j , sè, era 

Il Gigante 

fuo 
o no­

ve cubiti, vale a dire quìndici piedi 
francefi circa. I Rabbini afticurano 
anzi che quello non era neppure 
il fuo letto, ma folamente la Cuna 
in cui fu pollo quando bambino. 
,, Quando Jofuè entrò nella Terra 
di Canaan , fconfifte que' Difcen­
denti d'Anach , ^ne abitavano nel­
le Città di Ebron, di Dabir, e d' 
Anab ,e 'lafcio vivi folamente quel­
li di Gaza, dì Gath , e di Azoth, 
dove per molti Secoli fi% conferva­
rono le Tombe di quefti Giganti ; 
e Giofeffb Ebreo ne dice che anco­
ra ne'fuoi tempi fi vedevano colà 
delle loro Offa d'una moftruofa ed 
incredibile mi fura. 

A.^'L. 

t ■■( 

I: 
1̂ ^ 

-^ , ­e 
Da­

,, I Ifefaim difcefero da Rafia 
continuarono fino a' tempi di 
vide. Golia di Gath, che fu da Da­
yide uccifo con una frombolata , 

■■i ■ 'J) era 



> 

» 

ti 

Città 
degl 

quafi und pìed e fu 
H5 

L S 
G di quella 

fa menzione 
di quattro kltri G uno d 
quali Fratello di Gol 
ti 

de 

a, e tut­
mmazzati da Da­

da'fuoi Sol da 

33 

31 

31 

31 

33 

il 
13 

ti 

„ La Storia Profana non ced 
Sacra in d di G 
E diede fette piedi d'altezza ad 
Ercole mo Eroe ; cofa 
di poca maraviglia he 
io è 
gigantef 

mo do della mìfura 
noi abbiam vìfto a1 dk 

noftri degli U 
d Io h in 

alti ott i pie­
bua­mio potere una 

na porzione d'un cranio , chedebb' 
efière ftato cranio d' un corpo alto 
fette piedi . fecondo le ordinarie 

3 J 

j 

1» 
r 

31 

regole e G di proporzione ; 
te che fu moftrato in quefta ftefta 
Città di Rouen nel 1735. , aveva 

perad 
otto t 
d 

di e più di ftatura. L ' I 

ed 
Maft era pure alto 

Skenkio e Platero . Me 
ci d Secolo 

molti di fi 
p a fia te 
altezza 

de 

ne videi 
Gorop 

ci ed 
Fanciulla che era alta d 

al d de 
3) 

33 

■31 

3> 

,, Il Corpo d' Orefie , 
Greci,era d'undici pied _ 
il Gigante Galbara condotto 
Arabia a Roma fotto Claudio Ce 

mezzo ; 
dall' 

fa fto che d 
1 d 

pied e 
di Secondilla e di Pufii 

Giardinieri di Salluftio 
, , meno. 

fo da 
13 

1) 

Il Gigante 
Orlando Nipote di Carlo Ma'g 
era diciotto 

Cavaliere Scory nel fuoViag 
13 

V 

5> 

11 

31 

33 

gio al P 
in una fep 

EenerifFe dice che 
caverna d 

Monte vide la tefta d'un Giganti 
la quale aveva ottanta denti , 

he il corpo , confervato nel ci­
e 

m'itero de'Re di Gu della di 
eur i 
ftato 
pied 

:a fi credeva che colui fofte 
non era­ meno di quindici 

31 

31 

31 

31 

33 

33 

,, Ridando celebre Anatomico,eh 
fcriffe nel 1614, dice eh alcuni 
anni prima fi vede Sobbo 
di S G P 

Cappella di San P 
ba del Gigante Iforet, che era fta 
to alto venti ed 

31 

,, In quefta ftefta C 
nel 1509 fc 

di Ro 
e fofta vi 

„ cino Do 
33 

3> 

3) 

fu trovata una 
va uno Schele­Tomba che conteneva uno 

t ro , il di cui cranio conteneva uno 
Stajo di grano , e il di cui Stinco 
giungeva alla Cintura del più alto 
Uomo che fofle quivi, eftendo lun­3> 

33 1° quatt 
,, temente 

d 

ìì 
ìì 
ìì 
ìì 
3) 

ìì 

il corpo doveva eftereft 
ftQ alto diciafette o diciotto pied 
Sulla te mba v' era un Rame m 
cui erano feo 
Qj il nob 

fte parole . 
e fo S 

Ca 
e le fue ofta 

i l di Vali emoni 

1 

33 
ri 

33 

31 

31 

31 

31 

J» 

ss 

Scozzefe.che viveva nel 
i, tempo d' Euge 

Scoz 
zo 

io Secondo Re di 
"undici piedi e mez­

Jacopo le M fuo at­
traverfare Io ft 
nel 1615. dice che v 
di Defiderio alcune S 

di 

M 
d Porto 

te 
m 

pietre che fatte d 
oftèrfe alla ft fua 

degli Scheletri umani lunghi diec 
d und piedi 

,, Platero, Medico famofo , e che 
„ certamente fapeva diftinguererofta 
„ umane dalle ofta degli Animali , 

narra d'aver veduto a Lucerna le 31 

>i 

„ offa d'un Uomo che doveva eflere 
„ ftato alto diciannove piedi. 

\ 
v. 

„ Valenza nel Delfinato fi vanta 
di pofifedere l' offa del Gigante 

» 
Uaar 



F 

Baardo Tiranno del Yivarefe , ch 
a 4<$ 

fu morto di frecci d Conte d 
Cabillone fuo 

„ cani h 
ififallo. I Domeni­
parte del fuo flin­

i3 

33 

fio del ginocchic 
dipinto a frefco Ritratto dipinto a 

Ifcrizione, che dice quefto G 

fuo 
una 

effe fi alto d piedi 
3*' © Ecco l'Ifcrizione . Hcec efi, 
33 

30 
tifo 

Gìzantìs Baardi ifi 
Tiranni in moniis Creffìoli fi 

fi 

Cabiìlonenfi occifi 
bi 

cu­
&.JUS offa a religiofo Dominicanp in 
3, 'venta fuerunt prope ri pam Merderi 
„ anno 1705. P 

• ) > 

fquzletf, naqmtaunombrede 
Cbre un 

3ì. 
■ 

ÌÌ 

3ì 

55 

Trad 
te < 
fole 
fua 

, crois que la mort arre te 
plus petits & les plus grands. L 

he quello Gigan­
fte fu quel monte di Gruf 

Fiume Merd una 
eferefeenza d' acquo feoperfe 
molto lunga Tomba di matto­

3, n i , in cui furono trovate quell'offa 
con una freccia , che fi cred 

3) 

31 

33 

la fte ffa da cui fu 
Crozat m' afficura 

fo. Il P 

Vale 
Med 1 mali ffaro 

che 
per 

con un Principe che viag 
3j giava nel 1701 ftic ch e 

fia d' uomo, ed offe 
13 fero ventidùe doppie per efìe 

L 

„ I Canonici Resolari della Bad 
3i di San R 
J » V 

ufo nella fteifa Città d 
hanno ancora un oftb del 

dello ileffo Gieante lung( 
31 tre piedi e 

bre de' lombi ,ch 
d 

ed una delle 
e ha tre pie­

fe 
, , larga undici pollici , e il buco pei 

della M 
3i quattro 
,., Padre 

rp 

M 
di diametro 

che mi mand 
R 

II 
quefto 

ragionevolmente con­
„ chiude che quefto Gigante dev' ef­
i f e r e fiato più alto di ftatura che 

fi d nella fuddet­ta I Ceri zio­
ch'eali fia ftato molto 

rp 
j , in U o m 
JJ forma. 

d così llraord 
-+ * 

L- - L 

Il Gigante TeutobocoRe de' Teu 
toni fu molto più 

,> gante Baardo . FI 
33 

31 

Mario feonfift 
Teutoboco 

e fé 

inde del Gi­
> narra , che 
e prigioniero­
Città di Aix. 

he quel Re for 
„ lo fingolare nel Trionfo , 

P̂ 
he 

31 

31 

31 

fopravanzava l'altezza Trofe 
Que'Trofei ei 
a' quali i Ro 

Fufli d* alber 
appendevano 

„ armi e le fpoglie de' vinti1. Il folo 
,, Trofeo di cui abbiamo la d 
„ fione nelle A lei Pad re­

_­L 

Monfau 
Trionfa 

1 , è quello d 
a Carpentraflb, ! , n qua.'e 

,1 è più di trideci piedi. Quefti Tm* 
jj.fei erano portati da Uomini , o da' 
„ Carri , il che li alzava ancora quat­
,, tro piedi da terra. Dunque Tewto­
„ boco andando a piedi nel Trionfo ed 

de' Trofei , dev' 
fttacolo m'aravi­
:he eia erano più 

effere flato uno fp 
ofo a'R 

do comparati a' G 
GÌ del Delfi 

he Teutoboco fia fì 
o niegano 
vinto vici­

> > 
no ad Aix 
dicono che 

fo 
B 

da Mario ; ma 
lia fu fatta net 

„ Delfinato. poche leghe lontano da 
„ Valenza; che Teutoboco morì dei­

fu e fé 
d d 

e che fu fepolto d 
M S 

» 

„ orarne ael vincitore 
quefto come fi vuole , agli r i . di 

„ Gennajo 1613., alcuni Muratori fca­
vando in un campo del Signor di 

,, Langon vicino alle ruine del Ga­
„ Hello di Chaumont nel Delfinato, 

che per Tradizione era chiamato il 

31 

31 
campo del Gigante , feoperfe ro d 

11 

> » 

ciotto d fotto la fuperfic 
un fuoi fabbiofo una Tomba d 

in cui erano fé queft 

,, mattoni lunga 30. piedi , larga 
„ 12,. , e alta 8. coperta da un iaffo 
„ bigio , 
„ parole Thmtobockus Kex . Quando 
„ la Tomba fu aperta fé le trovo 
„ dentro lo Scheletro d' un corpo 
,­., umano intiero lungo venticinque 
j , piedi, e 
„ le., e la perpendicolar diftanza dal 
„ fommo del petto 'all' eflremo della 
„. fchiena era di cinque piedi. Prima 
,3 di rimuovei 

^1 

dieci alle fpal 

enorme fche 
1 * ►+ n le 



fa 

3 J 

1 

3) 

ìì 

ìì 

ìì 

3> 

ìet-ro-ftì ofTervato che là teda era 
d;i cinque piedi dàlia fronte al men­
to , e dieci piedi di circonferenza. 
La màfcelia più baffa era di fei pie­
di da canto a canto, e i' crbite de­
gli òcchi erano fette pollici di dia­

dire larghe come 

H7 

metro vale a 
piatti comuni da tavola . Ciafcun 
offa delle fpalle era lungo quattro 
piedi. 1 fuoi denti erano come un­
ghie di .bue, e il fuo ftinco lungo 
quattro piedi* 

„ Vicino 
neif anno 

a Mazarino in Sicilia 
X$I<J, fu trovato lo Sche­

letro d'un Gigante alto trénta pie­
di che aveva il capo, grofto come 
una Botte , e i di cui denti pela­
vano cinque oncie ciafcuno. 

31 

lì 

31 

11 

11 

13 

,> i rCraniodWGigar i tè trovato ili 
Macedonia fei leghe lontano da 

oggi detta Salonic-Teftklonica 
chio , nel fettembie del 1691, quan­
do il Signor Quainer era Confole 
di Francia in quella Città, conte* 
neva 210. libbre di grano , eilcor-
po era lungo novanufei piedi. 

„ Pure quefti Gigantacci alti come 
campanili non furono che piccoli 
in paragone di quello , il di cui fche­
letro al dire del Boccaccio fu tro­
vato vicino a Trapani in Sicilia . 
Quefto era alto trecento piedi,( m-
fericordìa ! ) e i Dotti di quel tem­
po differo quello efiere lo fcheletro 
di Polifemo. 

31 

. JJ 

53 

31 

Si 

il 

JJ 

5) 

ìì 

> ) 

» 

„ Pre fio 
Mazara 

Palermo nella Valle di 
in Sicilia , furono anche 

Io vedo beniflimo 
.eìle Notizie dateci 
3 dal Signor LeGa 

Leggitori, eh 
^ 

fo 
trovate nel 1548., e nel 1150. due poggiate a tante autorità che bafì 

fo 
altri Scheletri di Giganti , uno di 
trenta, e l 'altro di trentatrè pie­
d i ; e molte curiofe perfone hanno Giganti alti 
confervate varie di quelle gigante- quali non nf è mai 

perchè 
perciò 

mo 
d d 

tà 
11 

edi, alcun oftb de 
avvenuto di ve 

fe he offa 

„ Gli Ateniefi trovarono vicino al­
la loro Città due famofì Scheletri, 

t 

uno di 34.. e altro di ^6. pied î' ; ed 
Sepolcro lungo cencinquanta 

dice 
n un 

piedi ( quefta sì che è grande , 
Ariftarco ) nel quale (lava chiufo 

„ uno fcheletro di fimi le lunghezza 
5, con un5 Ifcrizione . 

5) 

?> 

3) 

?3 

1 * 

3) 

SS 

„ A Tutu in Boemia neif anno ft$. 
fu trovato uno fcheletro, la di cui 
tefta poteva appena effere abbrac­
ciata da due uomini infieme. Le 
gambe di quello Scheletro , che fi 
confervano tuttavia nel Caftello di 
quella Ci t tà , fono lunghe ve ntifei 
piedi, ficchè fi può fuppore che il 
Gigante eccedefte i centodieci pie-

{ Anche quefia è grande abba-di 
fianza. ) 

de 
du 

ne miei varj viaggi . R 

omento di fé 
ragguaglio come un 

per un' ora d 
d 

foltanto che 
non per al tro. A 

v è Ga fo 11 i V 
fia s' è 

do Gigli i nàto in Rovereto, e da me 
già 
otto i 
terra. 
nitori 

eduto in L i che era alto 
edi e due oncie uni fura d'Ingh 
Queìto mi di fte, che i fuoi G 

ria U 
ZA , di nazione Irlandefe 

di ftatura ord 
Uomo di eguale altez-

morto d 
poco in Beri 
quel Reggimento di S 
di ft 
dal Pa 
fia 

fo 
d 

mo avanzo d 
oldati altiifìm 

infinita 
preferite Re di Pruf ™r 

Irlandefe B 
a 

eh 
fide 

loro erano Perf 
n a le D Na 

di fta 
gli A 

che il Naviga Mai 
d 

i te fca » 
edette 
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tT aver veduta nello ftretto Magella- non ho il Libro a mano , e non va» 
nico io ho lette molte cofe in molti glio darmi l' incomodo di cercarlo , 
Libri, ma neffuna m'ha perfuafo che perchè mi ricordo che quando vi tedi 
quella Nazione efifta,o abbia efiftito. quefta cofa d'una nazione gigantefca 
Anche in qualche parte de' Viaggi non rimafi perfuafo del fatto . Ecco 
raccolti da Giambattifta Ramufio, e tutto quello che mi fovviene intorno 
ftampati tre volte in tre Tomi in a' Giganti , fenza fcordarmi di Santo 
quarto» mi ricordo d'aver letto di Criftoforo. Credete, Leggitori, quel 
qualche Nazione gigantefca trovata che v' aggrada intorno ad eili . 
in non fo qual parte d' America, ma 

V V I S O A L P U B B L I C O . 
Garimanto Bricconio , fopranomato il Dottor Rubacuori , ha data 

col mezzo delle ftampe 1' importanti0ìma Notizia a chi non l'aveva, 
che f Abate Giambattifta Vicini, Autore dell' Egeria , e di molt' altre feioc­
chezze, non è punto annoverato tra i Pallori d' Arcadia; cofa impoftibi­
le a crederfi fé non fofle aflkurata da un Uomo così degno di fede, qua­
le- è Agarimanto Bricconio fopranomato il Dottor Rubacuori . 

Con buona grazia però di que' Signori Titiri, e Dameti, e Menalchi 
della moderna Arcadia , troppo manifefto è il torto da Eftì fatto pertan­
to fucceflìve olimpiadi a un tanto Abate, non ammettendolo nel loro Bo-
feo Parrafio, non introducendolo nella loro Neomenia di Pofideone , e 
non regiftrandolo nel loro Serbatojo. Un Abate che nel comporre Sonet­
ti , Canzoni, Egloghe, e Verfi fciolti fi mottra coftantememe un Poeta-
ftro da ftar appetto a qualunque d'Elfi, doveva molto prima d'ora efle­
re ftato o per Elezione o per Acclamazione aferitto tra i principali Mem­
bri della loro Congrega. 

Per rendere adunque la debita giuftizia a' moltiplica meriti di quefto 
antipoetico Sonettante , Canzonifta, Eglogajo, e Verfifcioltajo, io TAR­
TUFO MACOUF, Turco di Nazione, e fedeliffìmo Schiavo di Meffer 
ARISTARCO SGANNABUE dalla Gamba di legno , in virtù d' una Pa­
tente fattami da effo mio generofo Padrone , con cui mi s* accorda la 
Sopravivenza alla Cuftodia Generale d'Arcadia, creo e dichiaro PASTOR 
ARCADE il prefato Abate Giambattifta Vicini, e gli conferifeo il Nome d' 
EGERIO PORCONERO. 

Sia dunque per lo innanzi EGERIO PORCONERO confiderato dove 
il drnafee e fviene per PASTOR ARCADE ARCADISSIMO da tutti 
quanti i Paftori fuoi Confratelli, e neffuno d' elfi fotto pena della mia 
jndegnazione ardifea di rifiutarlo per tale , cominciando da MIREO RO-
FEATICO giù fino a SOFIFILO NONACRIO ; baftando loro che il 
nuovo Pallore fi vefta fempre colla fua antica Ve fta Flebile , e che canti 
tuttavia il Labbro porporin. In fede di che Io TARTUFO MACOUF , fu­
turo Cuftode Generale d' Arcadia, ho fatta fcrivere la Prefente dal Cberi* 
duetto Nipote di Meffer DON PETRONIO ZAMBERLUCCO, UOÌI aven« 
<do mai potuto imparar a fcrivere io fìeffo. 

' * 


